
(29 gennaio – 15 marzo 2018)

29  gennaio  – Scade il  termine per  la  presentazione  delle  candidature  alle  prossime
elezioni del 4 marzo.

23 febbraio – Luigi Di Maio ottiene un colloquio con il Segretario generale del Quirinale
per preannunciare l'invio di una lista di possibili ministri da sottoporre al Presidente
della Repubblica in caso di vittoria elettorale del M5S. L’inedita iniziativa sarà oggetto di
un confronto tra opinionisti e costituzionalisti in ordine alla sua compatibilità con il modello
della  forma  di  governo  italiana.  La  comunicazione  di  tale  elenco  sarebbe
successivamente avvenuta, il 27 febbraio, attraverso un messaggio di posta elettronica. 

4 marzo – Si svolgono le elezioni politiche: è la prima applicazione del cd. Rosatellum. I
risultati fanno registrare – contrariamente alle previsioni – una partecipazione significativa
al voto (oltre il 72 per cento) e una drastica semplificazione del quadro politico: il  M5S è la
forza politica più votata (32 per cento); la seconda è il Pd con un risultato al di sotto del
20 per cento mentre la coalizione di centrosinistra si attesta al 23 per cento (nessuna
delle  liste  coalizzate +Europa , Italia  Europa  Insieme e  Civica  Popolare
Lorenzin supera il 3 per cento); il  centro-destra complessivamente raccoglie il risultato
migliore  sfiorando  il  38  per  cento,  al  suo interno  la  Lega raggiunge quasi  il  18  per
cento, Forza Italia sfiora il 15 per cento e Fratelli d'Italia supera il 4 per cento, mentre
Noi  con  l'Italia  Udc rimane  sotto  la  soglia  di  sbarramento; Liberi  e  Uguali entra  in
Parlamento superando di poco il 3 per cento. 
I  commentatori  unanimi  parlano  di  due  vincitori  e  uno  sconfitto:  Luigi  Di  Maio,  capo
politico del M5S, e Matteo Salvini, cui – secondo le regole della sua coalizione – spetta di
guidare la stessa per la formazione del Governo; Matteo Renzi, la cui segreteria giungerà
a termine in relazione al risultato deludente.

5  marzo –  Il  segretario  del  PD,  nel  corso  della  conferenza  stampa a  commento  del
risultato elettorale, dopo aver rappresentato che il partito rimarrà all’opposizione, annuncia
di volersi  dimettere dall’incarico di segretario “terminata la fase dell’insediamento del
Parlamento e della formazione del Governo”. L’affermazione, interpretata come un rinvio
dell’efficacia  delle  dimissioni,   suscita  notevoli  polemiche  all’interno  del  partito.  Il
successivo  12 marzo,  tuttavia,  la  direzione del  PD prenderà atto  delle  dimissioni  e  la
reggenza sarà affidata a Maurizio Martina, che per rassegnerà le dimissioni da Ministro
delle Politiche agricole e forestali. 

12 marzo – Il giudice costituzionale Nicolò Zanon è indagato dalla Procura di Roma per il
reato  di  peculato  d'uso.  Dopo aver  avuto  notizia  dell'inchiesta  a suo carico, pur  nella
convinzione dell’insussistenza del reato, il giudice aveva presentato le sue dimissioni al
Presidente della Corte costituzionale, Giorgio Lattanzi. Le dimissioni sono state respinte il
13 marzo; il giudice, comunque, manifesterà l’intendimento di autosospendersi dalle sue
funzioni. Il successivo 23 marzo la Procura chiederà l’archiviazione; il 21 marzo la Corte
era intervenuta adottando una nuova disciplina in materia.  

14 marzo – Il  leader della Lega e il  capo politico del  M5S, nel  corso di  un colloquio
telefonico, avviano un confronto in vista dell’elezione dei Presidenti delle Camere. In
particolare,  secondo  quanto  riferito  da  Luigi  Di  Maio,  egli  avrebbe  rivendicato  la
Presidenza della Camera dei deputati per il M5S, rappresentando che l’ interlocuzione



sulle presidenze delle Camere non è legata al confronto per la formazione del nuovo
Governo.

15 marzo – I capigruppo designati del M5s Danilo Toninelli e Giulia Grillo avviano un giro
di  consultazioni  delle  altre  forze  politiche.  In  particolare,  incontreranno  Renato
Brunetta, capogruppo uscente di Forza ; Giancarlo Giorgetti della Lega; il segretario ad
interim del Pd Maurizio Martina, il leader di Leu Pietro Grasso.
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